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discorso diverso, invece, riguarda chi si trova nelle condizioni di consentire il recupero a più 

persone  che  producono  reddito  (  più  soggetti  che  pagano  le  imposte).  

Ad esempio, se un proprietario esegue  lavori di miglioramento sismico di due classi, nella 

sua unità  immobiliare, per  l’importo di 50 mila euro  (tutto  incluso) potrà beneficiare del 

recupero fiscale di 40 mila euro (80% di 50 mila euro) e recuperare l’intera somma se sarà 

soggetto  ad  una tassazione  media  nei  cinque  anni  di  euro  8  mila  euro.  

I vantaggi per  i redditi più bassi si potrebbero avere attraverso  la cessione del credito ma 

per  i  dettagli  occorre  aspettare  le  direttive  che  fornirà  l’Agenzia  delle  Entrate.  

Il CNPI consiglia, quindi, di  indagare a  fondo ogni  immobile per individuarne  l’eventuale 

opportunità di utilizzo del beneficio.  

Riduzione rischio sismico: la responsabilità del tecnico 

I Periti avvertono anche che “gli interventi di riduzione del rischio sismico, su qualsiasi tipo 

di  fabbricato,  fanno ricadere  sul  certificatore  tutte  le  conseguenti  responsabilità”.  Per 

questa  ragione,  “qualsiasi  professionista  dovrà  valutare  attentamente  la  propria 

organizzazione professionale prima di assumere gli  incarichi”. Sulla base delle analisi dei 

Periti sulle  linee guida, questo  tipo di prestazioni professionali, pur non essendo  limitate 

esclusivamente  a  strutturisti  di  specializzazione,  restano  delle  attività particolarmente 

indicate  ad  organizzazioni  multidisciplinari come  le  società  tra  professionisti  o  le 

associazioni  professionali  che  raggruppano  professionisti  dell’area  tecnica  di  categorie 

diverse  (architetti,  ingegneri,  geometri  e  periti  industriali). “In  alternativa”,  suggerisce  il 

CNPI,  “si  può  assumere  un  incarico  se  si  ha  la  possibilità  di  disporre  di un’adeguata 

collaborazione  di  uno  strutturista  specializzato che  si  assuma  i  relativi  oneri  e 

responsabilità”.   

© Riproduzione riservata 



23/5/2017 Arriva la «Scia» per le terre da scavo: materiali riutilizzabili 90 giorni dopo la comunicazione

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/print/AE8UWfQB/0 1/2

ChiudiStampa

23 Mag 2017

Arriva la «Scia» per le terre da scavo:
materiali riutilizzabili 90 giorni dopo la
comunicazione
Giuseppe Latour

Arriva la Scia per la gestione delle terre e rocce da scavo. Il meccanismo è stato inserito nel Dpr
approvato dall'esecutivo nel Consiglio dei ministri di venerdì scorso. Per avviare la gestione
dello smarino qualificato come sottoprodotto (e non come rifiuto) non sarà più necessario
attendere le autorizzazioni, ma basterà aspettare 90 giorni dopo il deposito della domanda. È
una delle novità chiave del nuovo testo unico sulla gestione delle terre da scavo, che punta a
ristrutturare un sistema nel quale, nel corso degli anni, si sono accavallati interventi normativi
spesso tra loro incoerenti. Adesso, tutto viene riorganizzato in un unico pacchetto: ci saranno
regole semplificate per i cantieri sotto i 6mila metri cubi, tempi certi di risposta per le
amministrazioni che hanno il compito di fare le analisi, deregolamentazioni per la fase di
trasporto dei materiali, aggiustamenti per gli inerti, chiarimenti di tutte le definizioni. Con una
correzione da segnalare. Rispetto alla prima versione del testo, approvata in Cdm a luglio scorso,
è stata cancellata una norma della fase transitoria che, secondo il Quirinale, portava il rischio di
una vera e propria sanatoria per i cantieri abbandonati.

Le norme in vigore 
Tutto parte dalla delega dell'articolo 8 dello Sblocca Italia (Dl n. 133/2014), che prevedeva
l'adozione di un Dpr per semplificare l'intera disciplina vigente in materia di terre e rocce da
scavo, riducendola ad un unico testo più coerente rispetto alle norme attualmente in vigore. Il
primo effetto, allora, è abrogare un lungo elenco di normative: il Dm n. 161 del 2012, che
contiene le regole per i cantieri più grandi, l'articolo 41 del Dl n. 69 del 2013, che contiene le
regole semplificate per i cantieri più piccoli, ma anche i ritocchi portati dal decreto n. 133/2014 e
i passaggi del Codice ambiente (articolo 184 bis e 266 comma 7 del Dlgs n. 152 del 2006) dedicati
alla questione.

Il riordino delle definizioni 
Il Governo, allora, è anzitutto intervenuto sulle definizioni, semplificandole. In questo senso, ad
esempio, i residui della lavorazione dei materiali lapidei sono stati esclusi dalla nozione di terre
da scavo, a differenza di quanto veniva previsto nel Dm n. 161/2012: per effetto di questa novità,
i residui delle lavorazioni del marmo potranno essere considerati sottoprodotti e, quindi,
riutilizzati. Si allarga, di fatto, il perimetro dei materiali che potranno essere reimpiegati in
cantiere.

Procedure più veloci 
Ma non solo. Si agisce anche sul fronte delle procedure. Viene chiarita la regolamentazione dei
depositi intermedi dei materiali. Viene eliminato l'obbligo di comunicazione preventiva
all'autorità competente di ogni trasporto che riguardi terre e rocce da scavo, anche nei cantieri
di grandi dimensioni. E viene introdotta una modalità più rapida per attestare che le terre e
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rocce da scavo dei grandi cantieri soddisfino i requisiti stabiliti per essere classificate come
sottoprodotti e, quindi, essere reimpiegate. Il meccanismo è simile alla Scia: il proponente
deposita il piano di utilizzo delle terre all'autorità competente e, poi, dopo 90 giorni, può avviare
la gestione dello smarino, senza attendere un'approvazione preventiva. Il piano di utilizzo delle
terre, poi, potrà essere sottoposto a modifiche in maniera più veloce rispetto al passato e potrà
essere prorogato. Le Arpa, poi, dovranno effettuare le loro verifiche in tempi certi. Senza
dimenticare le aree sottoposte a bonifica: anche per loro vengono riviste le procedure.

Regime speciale per i piccoli cantieri 
Nei piccoli cantieri ci saranno regole semplificate che, nei fatti, confermano quello che già oggi
viene previsto dall'articolo 41 bis del Dl n. 69/2013: sarà sufficiente una dichiarazione sostitutiva
per avviare l'apertura dei cantieri, «almeno quindici giorni prima dell'inizio dei lavori di scavo».
In questo caso la novità più importante sta nelle definizioni: sono considerati di piccole
dimensioni, in maniera chiara, tutti i cantieri che non superano i 6mila metri cubi totali. Viene,
così, creata anche una classe intermedia: quella dei cantieri di grandi dimensioni (sopra i 6mila
metri cubi) non sottoposti a Via e Aia. Anche per loro sarà sufficiente predisporre una
dichiarazione sostitutiva.

Stop alle incertezze 
Soprattutto, però, gli operatori potranno finalmente avere a disposizione un regime normativo
chiaro. Per circa un anno, infatti, il mercato si è trovato incastrato tra le vecchie norme e le
nuove regole, approvato a luglio 2016 ma mai pubblicate in Gazzetta ufficiale. La causa di questa
impasse è un comma dell'articolo 27, che regola la fase transitoria. Qui era presente una norma
costruita per agevolare la riapertura di quei cantieri abbandonati, nei quali fossero presenti dei
cumuli di terra. Sul punto è sufficiente l'osservazione dei tecnici della Camera: «La norma
introduce una discutibile sanatoria in caso di violazione di precedenti normative». Tramite la
presentazione di un nuovo piano di utilizzo delle terre, infatti, sarebbe stato possibile
reimpiegare materiali di dubbia provenienza. Ora queste norme sono state cancellate: il vecchio
testo è stato eliminato in blocco. E adesso è finalmente possibile pubblicare il decreto in
Gazzetta ufficiale.
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Ecobonus in condominio, ok alla cessione
del credito alle banche per gli «incapienti»
Saverio Fossati

Per la riqualificazione energetica degli edifici potrebbe essere una rivoluzione: se reggerà
l’esame dell’Aula di Camera e Senato, l’emendamento passato ieri alla commissione Bilancio
della Camera, a firma Antonio Misiani, permetterà agli «incapienti» a basso reddito di cedere il
credito fiscale del 65% direttamente alle banche, incassando subito il denaro (o almeno gran
parte). Si potrebbe così sbloccare il consenso di centinaia di migliaia di condòmini che,
preoccupati per l’esborso, spesso non consentono di raggiungere la maggioranza in assemblea
(formalmente quella dei presenti che rappresenti almeno un terzo dei millesimi, in realtà si
sceglie prudenzialmente di arrivare ad almeno 500 millesimi). Gli «incapienti» propriamente
detti sono i contribuenti che percepiscono un reddito fino a 8mila euro all’anno, e che quindi
hanno l’Irpef già azzerata dalle attuali detrazioni per lavoro dipendente e non possono
aggiungere altri crediti fiscali.

L’emendamento aggiunge a quanto già previsto dalla legge di bilancio 2017 (facoltà di cessione
dell’ecobonus a tutti i soggetti privati, esclusi appunto banche e intermediari finanziari) la
possibilità, solo per i contribuenti incapienti, di cedere l’ecobonus anche a questi soggetti. Il
deputato Pd Antonio Misiani ha dichiarato che «Oggi (ieri per chi legge, ndr) non abbiamo solo
migliorato l’ecobonus per i condomìni: abbiamo aperto una prospettiva con benefici
potenzialmente enormi per l’economia e l’ambiente». Secondo Misiani «l’approvazione
dell’emendamento, condiviso e sostenuto dal vice ministro Morando, che ringrazio, può far
definitivamente decollare un mercato gigantesco: l’efficientamento energetico di oltre un
milione di condomìni, per oltre quattro quinti immobili vecchi e ad alto consumo di
combustibile. Per la nostra edilizia, martoriata dalla crisi, si apre una grande opportunità di
rilancio. Per l’ambiente i benefici sono rilevantissimi: meno consumo di energia, meno
inquinamento, meno emissioni. Da ultimo, ma non meno importante, si estende il bonus fiscale
anche alle famiglie più povere. Un doveroso atto di giustizia sociale».

Il nuovo meccanismo, quindi, riguarderà i contribuenti con reddito lordo annuo sino a 8mila
euro, che anzi (come era stato previsto in un altro emendamento alla legge di Stabilità 2016, poi
“tagliato”), saranno avvantaggiati perché le banche saranno probabilmente più interessate di
imprese e privati ad acquisir e i crediti fiscali e con aggi più ragionevoli per la spendibilità dei
crediti nell’ambito della loro economia fiscale.
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Riscaldamento. In arrivo modifiche alla norma Uni10200

Contabilizzatori, in vista la proroga a fine settembre
Il  contesto  normativo  della  contabilizzazione  dei  consumi  per  riscaldamento,  raffrescamento  ed  acqua  calda  sanitaria  pare
destinato  a  non  avere  una  connotazione  definitiva  e  stabile.  Un  riassunto  delle  ultime  novità  e  dei  cambiamenti  in  atto  a
complessa situazione pare molto utile, visti i tanti cambiamenti che si sono succeduti.
La  scadenza,  inizialmente  fissata  al  31  dicembre  2016  è  stata  posticipata  al  30  giugno  2017  con  l’immancabile  decreto
«milleproroghe».  Tuttavia,  iniziano  a  circolare  notizie  di  una  possibile  ulteriore  proroga  a  fine  settembre,  per  sfruttare
integralmente il periodo di inattività degli impianti di riscaldamento.
Di maggiore concretezza sono le possibili modifiche sulla norma Uni 10200, indicata dal  legislatore come strumento per  la
corretta suddivisione delle spese energetiche nei condomìni e negli «edifici polifunzionali» che abbiano installato un sistema di
contabilizzazione.  La  norma  Uni10200  venne  inizialmente  individuata  come  unica  regola  generale,  salvo  poi  essere  resa
derogabile  qualora  non  applicabile  (come  nel  caso  del  raffrescamento),  o  laddove  fossero  comprovate,  tramite  apposita
relazione tecnica asseverata, differenze di fabbisogno termico per metro quadro, tra le unità immobiliari, superiori al 50%.
In questi casi è infatti attualmente possibile attribuire una quota di almeno il 70% agli effettivi prelievi volontari e il resto in
base ai vecchi millesimi di riscaldamento o ad altre metodologie.
Ora  l’ennesima nuova versione della  stessa norma è  in procinto di essere pubblicata. Con  importanti novità. La prima è una
metodologia più precisa per la ripartizione delle spese negli edifici scarsamente occupati (come ad esempio le seconde case).
Per  il  consumo  involontario  (la  cosiddetta  “quota  fissa”) viene  infatti  proposto  un  incremento  linearmente  proporzionale  al
mancato utilizzo dei fabbricati.
L’altra (grande) novità è l’introduzione di un’appendice informativa contenente una possibile metodologia per il calcolo (non
obbligatoria ma utile per incentivare la riqualificazione energetica) dei coefficienti compensativi. 
La proposta  italiana prevede di  ripartire  tra  tutti  i  condomini  i  consumi energetici generati dalla scarsa coibentazione delle
parti  comuni  (quali  ad  esempio  l’ultimo  solaio  disperdente).  Con  la  metodologia  della  vigente  norma  Uni  10200  queste
dispersioni  di  energia  sono  invece  totalmente  a  carico  degli  inquilini  i  cui  alloggi  sono  delimitati  da  tali  superfici.  La
compensazione  si  annullerebbe  solo  dopo  aver  attuato  un  processo  di  riqualificazione  energetica  dell’immobile,  con
adeguamento dell’isolamento ai severi limiti normativi vigenti.
Il  tutto  genererebbe  un  evidente  vantaggio:  la  riqualificazione  energetica  (anche  parziale)  dell’immobile  ridurrebbe
sensibilmente  i  consumi  condominiali.  La  logica  sarebbe  quindi  quella  di  rimuovere  il  potere  di  veto  delle  assemblee
condominiali,  poco propense  a  finanziare  interventi  apparentemente  a vantaggio di  pochi  “eletti”. L’intento,  coerente  con  la
stessa  direttiva  europea  2012/27,  che  prevede  che  gli  Stati  membri  si  attivino  per  rimuovere  qualsiasi  barriera  alla
riqualificazione  del  patrimonio  immobiliare  esistente,  non  pare  tuttavia  sufficiente  in  Italia.  È  infatti  necessaria  anche  una
modifica al testo legislativo nazionale, al fine di rendere possibile e legale l’applicazione di un algoritmo di compensazione
decisamente difforme da quanto previsto come principio basilare dal legislatore italiano.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
Luca Rollino
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Dichiarazioni 2017. Sono sempre possibili le correzioni attraverso l’integrativa anche successivamente alla
scadenza dei termini

RU «vuoto», il bonus non salta
L’omessa compilazione del quadro sui modelli non ha effetti sul credito d’imposta

Anche  se  per  poter  compensare  crediti  di  imposta  oltre  i  5mila  euro  sarà  necessario  rispettare  fin  da  subito  i  nuovi  vincoli
imposti dall’articolo 3 del Dl n. 50/2017 in materia di apposizione del visto di conformità, occorre tener presente che, in ogni
caso, per le compensazioni relative a redditi e Irap, nonché quelle scaturenti dal quadro RU, non sarà comunque necessario il
preventivo invio della dichiarazione dei redditi.
Pertanto, potrà accadere – come in effetti già è successo prima della “manovrina” quando il limite per la compensazione senza
apposizione  del  visto  era  fissato  a  15mila  euro  –  che,  nel  pieno  rispetto  della  normativa  vigente,  il  contribuente,  previa
l’apposizione del visto di  conformità  se  superiore  a 5mila  euro, utilizzi  in  compensazione un credito di  imposta pienamente
spettante e  in misura assolutamente corretta, senza però successivamente riportare, per mera dimenticanza,  il predetto credito
nel quadro RU della dichiarazione.
In tale ipotesi, a meno che il contribuente non corregga entro il termine ultimo di presentazione la dichiarazione attraverso la
trasmissione di una dichiarazione “integrativa”,  accade generalmente che,  in esito al  controllo automatico delle dichiarazioni
(articolo  36  bis,  Dpr  600/73),  l’agenzia  delle  Entrate  (Direzione  centrale  gestione  tributi)  notifica  al  contribuente
“smemorato” un avviso bonario, recuperando a  tassazione il credito di  imposta (per mero errore non esposto nel quadro RU,
ma esistente  e,  come  tale, utilizzato  legittimamente  in compensazione)  con  i  relativi  interessi,  e  irrogando altresì  le  sanzioni
nella misura del 30% del credito utilizzato.
In tale ultimo caso, comunque, anche se  la strada per vedersi riconosciuto il diritto al beneficio dell’agevolazione spettante è
in  salita,  non  tutto  è  perduto.  La  mancata  indicazione  del  credito  di  imposta  nel  quadro  RU  non  comporta,  infatti,
necessariamente  la decadenza del beneficio, anche nei casi  in cui sia espressamente previsto dalla normativa che disciplina  la
specifica agevolazione. 
Anche  laddove,  infatti,  a pena di decadenza,  la  legge  istitutiva dell’agevolazione  stabilisca  l’obbligo di  indicare  il  credito di
imposta  nel  quadro  RU  e  sempreché  l’omessa  indicazione  non  gravi  sul  saldo  delle  imposte,  per  effetto  delle  modifiche
recentemente  apportate  dal  Dl  n.  193/2016  all’articolo  2,  commi  8  e  8  bis,  è  comunque  ormai  possibile  presentare  una
dichiarazione  integrativa  a  favore  riportante  il  credito  spettante  non  più  soltanto  entro  il  termine  di  presentazione  della
dichiarazione dell’anno successivo, ma entro i più ampi termini di decadenza del potere di accertamento. 
Una  possibile  complicazione  si  potrebbe  comunque  verificare  laddove  l’ufficio  delle Entrate,  come  talvolta  accade,  dovesse
disconoscere  la  possibilità  di  presentare  delle  dichiarazioni  integrative  a  favore  dopo  il  ricevimento  di  un  avviso  bonario  e,
conseguentemente, pretenda il versamento dell’intero credito non riportato nel quadro RU e utilizzato in compensazione, con i
relativi  interessi  e  sanzioni.  Questa  posizione  (in  verità  assunta  solo  da  alcuni  uffici)  non  sembra  comunque  corretta  e
condivisibile La preclusione derivante dalla notifica di avvisi di accertamento e di altri atti impositivi, tra cui anche gli avvisi
bonari,  stabilita  dal  legislatore  in merito  al  ravvedimento  operoso  (articolo  13,  comma  1ter  del Dlgs.  n.  472/97)  riguarda,
infatti,  soltanto  la  possibilità  di  beneficiare  delle  riduzioni  delle  sanzioni  e  non  anche  quella  di  presentare  la  dichiarazione
integrativa a favore.
Infine,  dopo  la  presentazione  della  dichiarazione  integrativa  o  contestualmente  ad  essa,  al  fine  di  vedersi  riconosciuto  il
beneficio  derivante  dall’utilizzo  del  credito  in  compensazione  occorrerà  presentare  all’ufficio  territoriale  delle  Entrate
un’istanza di annullamento in autotutela della comunicazione bonaria, facendo rilevare, oltre che la avvenuta regolarizzazione
spontanea mediante  la  trasmissione  della  dichiarazione  integrativa,  l’esistenza  del  credito,  anche  attraverso  la  produzione  di
documenti  attestanti  la  relativa  spettanza,  nonché  la  sua  omessa  o  errata  indicazione  nel  quadro  RU  come mera  violazione
formale che non ha inciso sulla commisurazione delle imposte dovute.
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